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Primaarrivò il dentifricio al dietile-
ne.A ruota seguì il giocattolodipin-
toconvernicealpiombo.Poi venne-
ro i frutti dimare «rinfrescati» con i
coloranti e i mangimi per animali
contenenti acido cianurico. Infine
negli armadi delle case cinesi trovò
posto l’ultimacreaturadella catena
di adulterazioni nazionali: il latte
in polvere alla melamina.
Eranoappena terminate leOlim-

piadi. Non si era spenta l’eco delle
fanfare inneggianti al formidabile
spettacolo di potenza organizzati-
va esibito in agosto. Dissonanti ri-
spetto agli squilli della propagan-
da, affioravano voci di denuncia e
protesta, che lamacchina del pote-
re non riusciva più a soffocare.
Quattro bambini erano morti per
avere bevuto quel latte avvelenato,
50mila venivano curati per lesioni
renali. L’allarme straripava oltre
confine, seguendo le rottedei colle-
gamenti commerciali, ed arrivava
fino in Italia. I controlli, estesi oltre
l’ambitodeiprodotti contenenti lat-
te in polvere, hanno portato al se-
questro di quintali di confezioni di
cibo mal conservato.
Le autorità della Repubblica po-

polare oscillano tra la tentazione di
nascondere lapovere sotto il tappe-
to, e la consapevolezza che urge
correre ai ripari. Se non per tutela-
re la salute dei concittadini, alme-
no per evitare che esploda il mal-
contento,ochesianomessi a repen-
taglio i rapporti con il resto del
mondoe la stessacrescita economi-
ca del Paese. Un nuovo disegno di
leggeprevedenormepiù severe sui
controlli di qualità delle merci. Ma
ilproblemanonstanelle leggi, piut-
tostonella loroapplicazione. Il fun-
zionamentodegli apparati ammini-

strativi cinesi, dice Jorgen Schlundt,
dell’Organizzazione mondiale della
sanità, è minato dalla «disgiunzio-
ne»ecomunicazionedifettosa frami-
nisteri, enti e vari organismi statali
sparsi sul territorio.Quelloche il cen-
trodecide, vieneelusoodisapplicato
in periferia. Quando Pechino nel
2005 varò un piano per tagliare dra-
sticamente i consumi d’energia, a
Qingtongxia, il governo regionale
trovò subito il modo di esentarne la
fabbrica locale d’alluminio, cioè la
maggiore fonte di reddito ma anche
di inquinamento in loco. Così le mil-
le Qingtongxia di Cina continuano a
dare il loro contributo alla distruzio-
ne ambientale, nel momento stesso
in cui il piano quinquennale
2006-2010 fissa l’obiettivodi ridurre
del 10% le emissioni di gas nocivi.
Cibo contaminato. Aria irrespira-

bile. Acqua imbevibile. A Shanghai,
diecigiorni fahannobloccato l’eroga-
zione idrica in migliaia di case. Dai
rubinettiuscivaunodorenauseabon-
do. La causa nonè chiara.Maamolti
èvenuto inmentechepartedellame-
tropoli viene rifornita dal lago

Taihu, che l’anno scorso fu invaso
dalle alghe, segno esteriore d’una
inarrestabile contaminazione pro-
vocata dagli scarichi industriali. E
mentre l’inquinamento idrico inte-
ressaormai il settanta per centodel
territorio, nel nord del Paese avan-

za il deserto. I cambiamenti climati-
ci riducono le piogge. I corsi d’ac-
qua si prosciugano. Le falde acqui-
fere vengonosvuotateper l’eccessi-
vo prelievo dai pozzi. Richard
Evans, geologo che lavora in Cina
da vent’anni: «Se non prendono
provvedimenti, il nord fra 30 anni
non avrà più acqua».

Una strada di Pechino, accanto alla Piazza Tiananmen
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p Lo scandalo del latte è solo la punta dell’iceberg che la censura ha tentato di oscurare

pPechino non è in grado di controllare la politica dei governi locali

Numeri

Lo scandalo del latte alla melami-
na mette in evidenza gli squilibri
che accompagnano la crescita eco-
nomica cinese. Lo sviluppo si ac-
compagna a livelli eccessivi di in-
quinamento atmosferico e idrico.
Il governo tenta di correre ai ripari

4 bambini sono morti e quasi
50mila hanno dovuto essere

curati per avere ingerito latte in polve-
re alla melamina. Secondo dati forniti
due giorni fa dal ministero degli Este-
ri, 3654 sono tuttora ricoverati in
ospedale.

70% del territorio cinese è
colpito da problemi di

inquinamento idrico. La parte nord
del Paese rischia di essere completa-
mente desertificata nel giro di
trent’anni.

67% della produzione di
energia dipende dal

carbone, materiale altamente inqui-
nante. Solo il 7,5% è prodotto sfruttan-
do le fonti rinnovabili, cioè sole, vento
e biomasse. L’obiettivo è di arrivare al
15% entro il 2020.
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